
C
osa accade in Medio Oriente, in
Israele, in Libano, tra i palestinesi,
lo vedete tutti i giorni nei media, lo
sapete bene e avrete le vostre idee
al riguardo. È invece possibile che,
se non siete milanesi o melomani,
ignoriate un appuntamento in car-
tellone alle 20 di venerdì 1˚ settem-
bre alla Scala di Milano: suona la
West-Eastern Divan Orchestra gui-
data Daniel Barenboim: è uno dei
più apprezzati direttori del mondo
nonché pianista, dal 2007 al 2001
lavorerà molto con il teatro milane-
se, nato in Argentina è di origine
ebrea. Un momento: perché specifi-
care che è ebreo? Perché lo richiede
la natura stessa dell’orchestra, crea-
ta nel 1999 da lui e dall’intellettuale
palestinese scomparso nel 2003 Ed-
ward Said (sostituito dalla vedova
Mariam): infatti è una compagine
di crescente reputazione e compo-
sta da quasi un centinaio di giovani
musicisti da 17 paesi di cui in parti
uguali israeliani e arabi (palestine-
si, libanesi, siriani, giordani, tunisi-
ni...), più alcuni olandesi e ora spa-
gnoli perché dal 2002 ha sede a Si-
viglia e il principale sostenitore è la
giunta regionale andalusa. Esplici-

to e ambizioso il significato: eserci-
tare ebrei e arabi a una convivenza
che travalica l’eseguire in armonia
Beethoven.

Esplicito e ambizioso, il progetto,
ma le bombe, i razzi e i morti di
questa estate hanno fatto vibrare i
musicisti più delle corde dei loro
violini e violoncelli. Perciò Ma-
riam Said e Barenboim hanno pro-
posto ai giovani professori d’orche-
stra una dichiarazione da aggiunge-
re al programma di sala. La quale,
ha raccontato il New York Times, è
stata approvata dopo una discussio-
ne accesa e con il voto contrario di
sei israeliani e un egiziano. Alcuni
musicisti da Israele hanno contesta-
to un passo che equiparava «le di-
struzioni inferte dal governo isralia-

no alle infrastrutture libanesi e a
Gaza con morti e feriti tra i civili al-
l’indiscriminata uccisione di civili
provocata dai razzi lanciati dagli
hezbollah». Per il 28enne violinista
egiziano Mina Zikri invece la di-
chiarazione minava il fatto stesso
che loro sono lì, fianco a fianco,
«come esseri umani uguali e non
come identità politiche». Vicever-
sa, il violinista palestinese di 17 an-
ni Tyme Khleifi ha ritenuto quanto
mai necessario approvare il docu-
mento: «Non siamo distaccati da
ciò che accade, ma non dobbiamo
concordare su tutto per essere ami-

ci». E il testo ribadisce i principi su
cui poggia l’orchestra: non esiste
soluzione militare al conflitto israe-
lo-palestinese, il destino dei due po-

poli è indissolubilmente legato
l’uno all’altro, la Divan Orchestra
«è nettamente contraria alla crudel-
tà della guerra» in Libano.
«Il fatto che l’orchestra suoni così
bene insieme non significa che tut-
to sia meraviglioso - ha osservato
Barenboim - Questo progetto non
sarebbe necessario se non ci fosse
un conflitto». Lui vuole percorrere
ancora molta strada. La West-Ea-
stern Divan Orchestra ha suonato
solo due volte in terra araba (a Ra-
bat nel 2003, l’anno scorso nella pa-
lestinese Ramallah in Cisgiordania,
ricevendo critiche da entrambi i la-
ti), ad agosto per la prima volta a
Istanbul, mai però in Israele. Ba-
renboim, convinto che Israele deb-
ba ascoltare i palestinesi, considere-
rà il progetto compiuto quando
avrà suonato in tutti i paesi rappre-
sentati dalle sue file. E siccome non
si sottrae al confronto, ad aprile a
Londra, in una delle conferenze
Reith che la Bbc organizza dal ‘48,
a un auditorio fitto di ebrei e arabi
ha spiegato: «È ovvio che l’orche-
stra non può portare la pace. Può fa-
cilitare la comprensione reciproca,
svegliare la curiosità, e forse il co-
raggio, di ascoltare l’altro, e forse
accettare la sua legittimità. Non vo-
glio che sia un esempio di tolleran-
za: uno “tollera” qualcuno per ra-
gioni negative. “Tolleranza” è una
parola molto fuorviante. Sospetto e
anzi so che alcuni di voi potrebbero
considerare inaccettabile l’idea che
palestinesi, arabi e israeliani suoni-
no insieme. Comprendo, viene vi-
sta come una “normalizzazione”,
ma in questo laboratorio cerchiamo
di avviare un dialogo, andare oltre e
trovare un terreno comune. Fare
musica insieme è l’arte di suonare e
di ascoltare l’altro». E se impari ad
ascoltare il suono dell’altro, potrai
ascoltare le sue ragioni, è la sua filo-
sofia. Lo confortano le amicizie e
qualche amore inter-parte sbocciati
tra una nota e l’altra.

O
gni sera alle 21 andrà in
scena una nuova famiglia,
non ristretta ma allargata:

insieme all’Italia che si siede a ta-
vola, dodici persone ceneranno
con un «fratello grande», Alessan-
dro Cecchi Paone. Un calciatore
con il suo compagno, una coppia
di giovanissime lesbiche, una tran-
sgender che intende cambiare ses-
so, un padre che si è scoperto gay a
30 anni, e poi gli etero – sia frien-
dly che omofobici -, tutti parleran-
no della propria vita. Si chiama
Open space e mostra un gusto de-
cisamente controcorrente: non
esclude, include. Allarga, appun-
to. La trasmissione andrà in onda
per tre ore di fila a partire dal 25
settembre su gay.tv (la rete dello
svizzero Massimo Scolari, che si
trova sul canale 810 di Sky). Vuo-
le essere non un reality ma un
«iperreality»: i partecipanti non sa-
ranno tagliati fuori dal mondo del-
le informazioni, utilizzeranno le

telecamere per riportare frammen-
ti visivi delle loro vite, verranno a
contatto con ospiti di rilievo, invi-
teranno i loro affetti più cari. Nel
loft dove tutto questo accadrà non
vedremo la dilatazione del mondo
interiore e delle relazioni tra i do-
dici, ma uno spaccato di quotidia-
nità a tutto tondo. «Sono storie te-
levisivizzate – dice Cecchi Paone
– servono a raccontare il mondo di
gay, lesbiche e trans, e di quanti
camminano loro a fianco. Non è
un reality, che io da anni conside-
ro pari a un imbroglio, perché se
isoli la realtà, la perdi. Non è il

mondo rarefatto della politica né
quello colorato dei pride. Vuole
essere uno spaccato di realtà che
non caccia nessuno. Non esclu-
de».
Il pubblico interverrà con sms,
mms, email, webcam e chat, per
commentare, segnalare, partecipa-
re. Non per dire: tu vai via. «È pos-
sibile infatti – continua Paone –
che dopo i primi tre mesi i dodici,
che hanno un’età dai 20 ai 40 anni,
diventino di più, perché la realtà è
fatta di spazio sociale, senza il
quale si muore». La trasmissione
nasce per invitare i telespettatori a
uscire dal pregiudizio, dallo stere-
otipo, cioè, che vuole gay e trans
«isolati» e «senza famiglia», oppu-
re marchiati dal cliché di «modaio-
li». Per sostenere l’idea di una co-
munità senza le barriere architetto-
niche dell’omofobia. La coscien-
za sociale fa il suo ingresso anche
grazie ai singoli protagonisti:
«Nel corso dei provini siamo stati
attenti alla capacità di ognuno di
stupire, commuovere, emoziona-

re, uscire dalla rappresentazione
di una gioventù piatta e cinica che
la cattiva tivù oggi tende a mostra-
re», continua Paone. Centottanta
minuti dal lunedì al venerdì con
l’ambizione di fare comunità par-
tendo da un taglio quasi documen-
taristico, senz’altro lontano dal va-
rietà. Gli autori – Paone, Cristiana
Mastropietro, che ha alle spalle an-
che Cronache marziane e Invasio-
ni barbariche, Federico Giunta re-
sponsabile dei tg dell’emittente –
provengono dal mondo dell’in-
chiesta, del reportage, della crona-
ca che si fa storia. Il rischio delle

cadute di ritmo sarà aggirato con
citazioni da film, da programmi tv
che in quelle stesse ore saranno in
onda, da interventi di personaggi
di spicco nella scena della comuni-
tà gay e trans. L’eccesso di format-
tazione non è gradito agli autori di
Open space, inclini all’idea del
flusso, dell’interazione e della co-
municazione, pronti ogni sera a
«vedere cosa succede».
D’altra parte una trasmissione sot-
tovuoto, accartocciata sulle rela-
zioni e basta, in cerca di scenari da
psicodramma, sullo stile di altri
contenitori similari, avrebbe falli-
to in partenza l’intento di racconta-
re una comunità che invece ha bi-
sogno di mostrarsi apertamente,
con fiducia, per crescere e far cre-
scere. Qui traspare l’intento mili-
tante: «I signori della politica e del
Vaticano – conclude Paone - ten-
dono a imporre all’Italia un model-
lo di famiglia unico che oggi è in
crisi. La nostra “famiglia open”
vuole essere un contributo al dibat-
tito sui Pacs».
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Daniel Barenboim alla guida della West Eastern Divan Orchestra

Appuntamenti

Oggialle 21.30, alPalazzetto
SandroPertinidi Bardalone-
SanMarcelloPistoiese (Pt),
appuntamentocon il
chitarristaJohn Renbourn
e la bravissimacantante
JacquiMcShee, due
maestridel folk britannico,
già fondatori delgruppo
inglesePentangle. Info:
0573/621289.
Al viastaseraalle 21, in
piazzaMatteotti aCittàdi
Castello, il Festivaldelle
nazioni, dedicato
quest’annoalla Repubblica
Ceca,con lo spettacolodel
BlackLight Theatreof Jirì
Srnec, ches’ispiraal teatro
delleombrecinesi. Info:
075/8522823
Partestaseraalle 21, in
piazzadellaLibertà ad
Arezzo, il 21moFestival
corale internazionale, con
18cori da14 nazioni. Info:
0575/356203.
All’AnfiteatrodiCirella (Rc), in
scenastasera Medea:uno
studiodaLa lunga nottedi
MedeadiCorradoAlvaro,
regiadiGiancarlo
Cauteruccio,con la
compagniaKrypton.Lo
spettacolo fa parte della
rassegnaMagna Grecia
Teatro, itinerarionei siti
archeologicidellaCalabria.
Info:098/5877512.
AllaFesta dell’Unitàdi
Bologna - ParcoNord,
staseraalle 22gli Assalti
Frontalicantanodal vivo,
conbrani storici eestratti dal
loroultimo albumMisache
stanotte. Info: 051/323334

Il giorno 22 agosto si è spento
dolcemente, circondato dai
suoi cari

EUGENIO GIAMBARBA

La moglie Valeria, le figlie Mi-
chela e Daniela, i nipoti Clau-
dia, Emiliano, Alice e Caterina,
la nuora Paola e i generi Bene-
detto e Mario lo ricordano con
amore e gratitudine per l’alto
esempio di integrità morale e
di impegno sociale e civile.
L’ultimo saluto avverrà oggi,
24 agosto, alle ore 11 presso il
Tempietto egizio del Verano.
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Nel 19˚ della scomparsa di

MARIA ROSA ROBERTO
i parenti tutti la ricordano.

IN SCENA

Ai telespettatori
l’invito a uscire
dai pregiudizi
e a intervenire
liberamente
con sms e email

Barenboim:
«L’orchestra non
può dare la pace
ma il coraggio
di ascoltare e
accettare l’altro»

Un testo firmato
dai quasi tutti
i musicisti
condanna Israele
e gli hezbollah per
la guerra in Libano

I partecipanti
raccontano
il mondo di gay
lesbiche, trans
e degli affetti
intorno a loro

■ In onda da stasera su Raidue
la serie in quattro puntate l’Ispet-
tore Coliandro, interpretato da
Giampaolo Morelli, che in tv è
gia à apparso nei panni del capita-
no Rea in Distretto di polizia 5 e
l’anno prossimo farà il dongio-
vanni nella miniserie di Raiuno
Le ragazze di Sanfrediano. Il suo
nuovo personaggio, creato dal
giallista Carlo Lucarelli, è un de-
tective sui generis, ironico e com-
binaguai. «Credo che in ognuno
di noi ci sia qualcosa dell'Ispetto-
re Coliandro, i suoi pregiudizi, le
sue insicurezze», dice Morelli.
Caparbio e scrupoloso, alla fine,
l’ispettore riesce sempre a risol-
vere i casi più complessi. Diretto
dai Manetti Bros, Morelli sarà af-
fiancato, in ogni episodio, da una
diversa protagonista femminile:

Nicole Grimaudo, Cecilia Dazzi,
Jacelyn Parry Iean e Youma
Diakite. Enrico Silvestrin, nel
ruolo di Trombetti, sarà il suo
braccio destro in tutte le puntate.
Quella di stasera, Il giorno del lu-
po, è ambientata a Bologna, dove
Coliandro è alle prese con il traf-
fico di droga e la collusione tra
ambienti mafiosi e giudiziari.
Tra gli sceneggiatori, oltre a Lu-
carelli, Giampiero Rigosi e Um-
berto Contarello. Prostituzione,
criminalità clandestina e immi-
grazione saranno i temi dei pros-
simi episodi, girati tutti nel capo-
luogo emiliano. Nell’ultimo, in
onda il 5 settembre, l’ispettore sa-
rà di nuovo alle prese con il crimi-
ne organizzato e a fargli da spalla
sarà, stavolta, l'attrice e modella
Youma Diakite.

COS’È L’ORCHESTRA

Debutto italiano
con prova e film

Arabi ed ebrei, appuntamento alla Scala
Renbourn a Pistoia
Medea all’anfiteatro

SERIE TV Creato da Lucarelli, lo recita Morelli

L’ispettore Coliandro:
giallo di sera
buon thriller si spera

■ A Milano la West-Eastern Di-
van Orchestra fa la sua prima (e uni-
ca) tappa italiana di un tour interna-
zionale che l’ha portata il 15 agosto
a Istanbul e che la porterà a New
York a dicembre. In programma ha
la Sinfonia concertante K 297b di
Mozart, la Fantasia su temi di Ros-
sini di Bottesini e la Sinfonia n. 1 di
Brahms. Precederanno il concerto
la proiezione, alle 16, di un docu-
mentario sull’orchestra e alle 18 da
una prova davanti alle comunità
mediorientali di Milano. Ricordan-
do che Barenboim ha allacciato
uno stretto rapporto con la Scala,
l’iniziativa è voluta dal Comune, fi-
nanziata da Progetto Italia e dal-
l’Atm, cui dà un appoggio il Centro
pace in Medio Oriente (Cipmo) e il
ricavato andrà all’orchestra che, tra
l’altro, dà borse di studi a giovani
musicisti. Il nome «West-Eastern
Divan» viene da una raccolta di po-
esie di Goethe (che si mise a studia-
re l’arabo a 60 anni) ispirate al poe-
ta persiano del XIV secolo Hafiz.

IPERREALITY A cena con Cecchi Paone dal 25 settembre su gay.tv. È «Open space»: famiglia catodica «allargata»

Aggiungi un gay a tavola e parlagli di te
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